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Capitolo 13

IL SISTEMA DELLE IMPRESE HI-TECH MILANESE:

STRUTTURA E TENDENZE


13.1
nota metodologica


L’innovazione tecnologica è un tema oggi ampiamente discusso in ambito economico, intorno al quale si giocano gli interessi di tutti gli operatori, pubblici e privati. Essa rappresenta una componente importante per gran parte delle attività economiche, consentendo un miglioramento diffuso di modi di produzione e organizzazione dai quali dipende il futuro della competitività delle imprese e del sistema economico in generale
.


Le prospettive da cui osservare tale fenomeno sono innumerevoli così come molteplici sono i modi con cui misurarne la portata. La sua diffusione è reticolare (si pensi al crescente sviluppo delle innovazioni applicate alle telecomunicazioni), tale che la percezione dello scenario dell’innovazione tecnologica sfugge ad una precisa collocazione settoriale e locale.

In un tentativo di sintesi e nell’obiettivo di focalizzare la presente analisi sui settori produttori netti di innovazione tecnologica, è stata fatta una prima selezione sulla base della tipologia settoriale proposta da Pavitt (1984), fondata sulla nozione discriminante di “traiettoria tecnologica”, ossia sulla natura cumulativa e selettiva del progresso tecnologico.


Nell’ambito della Classificazione alla Pavitt, i settori individuati  appartengono tutti al comparto manifatturiero e sono raggruppati sulla base delle peculiarità comuni di ogni singola unità produttiva.


I settori hi-tech rientrerebbero così nel gruppo Science Based, basati sulla scienza, produttori netti di innovazione e caratterizzati da un’ampia sofisticazione e attività brevettuale
.


La classificazione alla Pavitt, tuttavia, non offre un elenco esaustivo delle attività che possono definirsi Science Based, sia perché si deve riconoscere una progressiva evoluzione all’interno delle industrie manifatturiere, i cosiddetti “cicli lunghi” dell’economia (KONTRADIEFF), in cui rientrano anche gli “imitatori” o i produttori di innovazioni incrementali, sia perché esistono nuovi settori altamente innovativi che tuttavia non sono ancora inquadrabili e misurabili all’interno di una precisa sezione di attività economica.  


Per ovviare a questo inconveniente è stata utilizzata una diversa Classificazione, elaborata dalla Direzione Studi dell’E.N.E.A. e dal Cespri dell’Università Bocconi, basata su un’indagine campionaria di imprese, individuate secondo la variabile R&S/ Fatturato
.


Dalle voci indicate in elenco, si è cercata una corrispondenza con le classi di attività ISTAT i cui rispettivi codici di attività sono stati utilizzati per l’estrazione dei dati dei censimenti 1981, 1991 e quello intermedio del 1996
.


Le macro attività considerate, in corrispondenza con la classificazione ISTAT, sono le industrie della Chimica e Fibre, che comprendono:

· la chimica di base, 

· la fabbricazione di prodotti farmaceutici, 

· altri prodotti chimici, 

· la fabbricazione di fibre sintetiche e artificiali.


Le industrie elettriche ed elettroniche di cui nel dettaglio sono analizzate:

· le industrie per la fabbricazione di macchine per ufficio, 

· macchine e apparecchi elettronici, 

· apparecchi radiotelevisivi e per le telecomunicazioni, 

· gli apparecchi elettromedicali,

· apparecchi ottici e  di precisione,

· apparecchi per il controllo dei processi industriali.


Infine, le industrie dell’aerospazio
.


L’obiettivo principale di questo lavoro è quello di presentare la struttura imprenditoriale dei settori Science Based della provincia di Milano, esaminandone le evoluzioni più significative nel corso degli anni scelti, utilizzando come variabili stratificate le unità locali e i relativi addetti
.


In particolare, il presente articolo si propone di mettere in luce il trend di sviluppo di tali settori, rispetto alla dimensione media delle unità locali e alla dimensione occupazionale e a verificare l’esistenza di un’eventuale relazione innovazione-nuova occupazione, analizzando la domanda di nuove professionalità. 


13.2
scenario economico di riferimento e confronti territoriali


La struttura imprenditoriale milanese, caratterizzata da una netta superiorità di unità produttive rispetto ad altre ripartizioni territoriali, contribuisce in misura preponderante allo sviluppo della componente innovativa dell’industria locale.


Sebbene si debba riconoscere una progressiva contrazione del settore produttivo in senso stretto a tutto vantaggio di un crescente processo di terziarizzazione dell’economia milanese, la dinamica territoriale ha creato delle importanti economie di agglomerazione, che facilitano lo scambio di conoscenze, la diffusione di innovazioni e la specializzazione della manodopera. La predominanza dell’area milanese è, del resto, sostenuta dal tessuto economico regionale, caratterizzato da una struttura produttiva più orientata ai settori tradizionali, il cui valore aggiunto contribuisce a produrre esternalità positive su tutto il territorio.


Nel 1996, nell’area metropolitana milanese, il 13% delle unità locali manifatturiere opera nelle classi di attività ad alta innovazione tecnologica, quota che supera di molto la percentuale regionale, pari al 9%. Nell’area provinciale, inoltre, la presenza di unità produttive ad alta tecnologia raggiunge quasi il 53% del totale regionale e il 13% di quello nazionale, ed è superiore rispetto al Nord Ovest e alle singole regioni considerate.

Tab. 1 - Unità locali e addetti, per ripartizione geografica e macrosettori economici, 1996, in valori assoluti


Macrosettori


Chimica e fibre
Ind. elettr.ed elettron.
Aereospazio
Totale hi-tech
Manifatturiero*


U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti

Milano
890
44.107
4.727
52.082
13
468
5.630
96.657
43.076
395.888

Nord-ovest di cui
1.874
81.436
13.967
105.014
50
14.189
15.891
200.639
156.504
1.490.648

Lombardia
1.497
67.756
9.123
74.979
32
6.031
10.652
148.766
115.414
1.122.634

Piemonte
292
10.430
3.558
22.299
15
7.093
3.865
39.822
44.785
492.636

Liguria
82
3.210
1.227
7.116
3
1.065
1.312
11.391
11.346
71.838

Valle d'Aosta
3
40
59
620
0
0
62
660
850
4.179

Nord-est di cui
804
26.092
8.897
62.275
16
948
9.717
89.315
135.899
1.275.972

Veneto
380
12.805
4.145
31.750
6
695
4.531
45.250
63.248
603.797

Emilia Romagna
315
10.090
3.216
20.923
3
10
3.534
31.023
53.147
483.494

Italia
4.311
159.201
38.503
249.994
129
31.491
42.943
440.686
548.167
4.415.091

* al netto dell'hi-tech

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT, Censimento intermedio 1996


Rispetto alla variabile “occupazione”, è possibile evidenziare il grado di specializzazione della provincia di Milano, oltre che confermare l’esistenza di economie di agglomerazione, intese come la disponibilità di “saperi” diffusi e radicati nel territorio.


Nel 1996, gli addetti ai settori hi-tech provinciali e regionali rappresentano rispettivamente il 22% e il 34% dell’occupazione nazionale nelle stesse classi di attività. Rispetto al Nord Ovest, Milano e la Lombardia rappresentano il polo vitale dell’innovazione tecnologica. In confronto alle altre aree territoriali, solo il Veneto raggiunge una performance altrettanto competitiva, in termini di unità locali e addetti. 


Tuttavia, in un’ottica di analisi tendenziale riferita ai dati censuari del 1981, 1991 e 1996, emerge una dinamica occupazionale pesantemente ridimensionata sia nella provincia di Milano che nel Nord Ovest in generale.


Le variazioni 1981/1991 mostrano infatti, nelle suddette ripartizioni territoriali, una riduzione occupazionale diffusa nel comparto manifatturiero, compreso l’hi-tech, nonostante l’aumento delle unità locali.


Da un confronto regionale, si rileva una prima differenza rispetto all’area nord-orientale, in cui si constata un aumento congiunto di unità produttive e addetti.

Tab. 2 - 
Variazioni percentuali degli addetti e delle unità locali, macro settori hi-tech e manifatturiero, per ripartizioni territoriali, anni 1981/91 e 1991/96 su dati 1996, vedi tab.1

Territorio
Chimica e fibre
Ind. Elettr./elettron.
Aereospazio
Totale hi-tech
Manifatturiero *


U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti
U.L.
Addetti


1981/91

Milano
-22,9
-13,2
19,4
-4,9
14,3
71,0
9,2
-7,9
-9,2
-24,0

Nord-ovest di cui
-21,6
-36,9
35,8
13,7
6,2
15,9
24,5
-11,9
-17,7
-17,1

Lombardia
-22,3
-36,8
31,7
23,1
-6,8
1,4
19,6
-13,1
-6,5
-13,5

Piemonte
-15,2
-37,6
37,6
-8,1
53,8
33,0
30,8
-11,0
-17,2
-14,4

Liguria
-29,9
-32,1
65,6
27,6
-33,3
21,4
49,2
-0,7
-17,3
-34,2

Valle d'Aosta
-50,0
-76,8
70,0
814,1
100,0
346,7
46,4
15,2
-3,4
-33,1

Nord-est di cui
-14,7
-22,7
66,5
42,6
16,7
58,7
55,2
10,9
-5,6
-2,0

Veneto
-11,6
-15,8
88,8
63,3
600,0
72,7
73,2
19,9
4,3
4,5

Emilia Romagna
-13,2
-21,6
45,8
39,0
-80,0
-84,2
38,3
8,4
-15,3
-7,7

Italia
-17,8
-23,2
78,1
10,8
34,7
35,2
60,0
-3,2
-7,7
-11,4


1991/96

Milano
4,5
-13,5
14,3
-17,5
-18,8
-79,8
12,6
-17,0
-0,1
-12,1

Nord-ovest di cui
3,9
-7,5
8,6
-18,7
-27,5
-39,9
7,8
-16,7
-2,6
-19,3

Lombardia
8,0
-6,7
10,6
-14,0
-22,0
-44,0
10,1
-12,8
-2,5
-7,2

Piemonte
-8,2
-4,2
3,7
-33,7
-25,0
-35,1
2,5
-28,2
-1,0
-16,7

Liguria
-14,6
-27,0
6,8
-7,4
-25,0
-42,1
5,0
-18,2
3,1
-14,3

Valle d'Aosta
0,0
-74,4
73,5
-4,5
-100,0
-100,0
51,2
-24,3
-5,6
-37,2

Nord-est di cui
10,0
-14,7
0,2
8,5
14,3
-23,7
1,0
-0,1
-2,3
-1,3

Veneto
8,9
-20,4
4,0
18,8
-14,3
-19,2
4,4
4,9
-0,6
-0,6

Emilia Romagna
11,7
-15,8
-5,1
0,2
200,0
233,3
-3,7
-5,6
-4,4
-3,0

Italia
10,5
-13,5
5,4
-10,5
-18,9
-29,9
5,8
-13,3
-0,5
-6,1

* il dato è al netto del settore hi-tech

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati ISTAT, Censimento intermedio 1996


Nel 1996, a fronte dell’aumento di unità locali hi-tech, continua irreversibile la riduzione occupazionale nella provincia milanese, in misura più marcata rispetto al manifatturiero, a differenza del Nord Est, dove, in particolare in Veneto, la dinamica occupazionale conferma un trend in crescita.


Emerge così una prima caratteristica del settore hi-tech milanese, fortemente influenzato dalla presenza di imprese di tipo taylorista-fordista, la cui struttura organizzativa ha subito più drasticamente il peso delle ristrutturazioni aziendali, e delle dismissioni, realizzate tra gli anni ’80 e ’90. 


Di contro, la struttura produttiva del Nord Est, la cui peculiarità risiede nella diffusione capillare di PMI, ha saputo reagire meglio alla crisi congiunturale degli anni considerati, proprio in virtù di una maggiore snellezza e flessibilità organizzativa, tipica della piccola dimensione di impresa.


Nel 1996, infatti, nonostante la struttura produttiva milanese mostri una polarizzazione imprenditoriale nel segmento di impresa medio-piccola, la componente occupazionale risulta particolarmente concentrata nelle unità produttive di grandi dimensioni.


Queste, pur rappresentando solo l’1,3% del totale delle unità locali provinciali del settore hi-tech, assorbono un’occupazione pari a circa il 50% del totale settoriale. 


Tale struttura caratterizza anche l’ambito regionale e la macro area del Nord Ovest, relativamente ai settori hi-tech, a differenza del Nord Est, dove l’occupazione si distribuisce più uniformemente in tutte le classi dimensionali.


Nel comparto manifatturiero, invece, la struttura imprenditoriale milanese risulta molto più simile alle altre aree territoriali e l’occupazione nella grande dimensione è decisamente meno rilevante rispetto alle classi dimensionali medio-piccole.

Tab. 3 - 
Incidenze percentuali delle unità locali e addetti per classi di addetti sul totale hi-tech e manifatturiero, per ripartizioni territoriali, anno 1996 

Settori di attività e ripartizioni territoriali
UNITA' LOCALI
ADDETTI


1-9
10-49
50-249
> 250
totale
1-9
10-49
50-249
> 250
totale

Milano

Manifatturiero*
81,4
16,0
2,3
0,3
100,0
24,7
32,8
23,6
18,9
100,0

Hi-Tech
81,8
13,4
3,5
1,3
100,0
11,0
16,8
22,9
49,2
100,0

Lombardia

Manifatturiero*
78,6
18,6
2,6
0,3
100,0
23,6
35,9
25,5
14,9
100,0

Hi-Tech
83,7
12,1
3,1
1,0
100,0
13,4
18,2
24,7
43,7
100,0

Nord Ovest

Manifatturiero*
80,1
17,1
2,5
0,3
100,0
23,0
32,8
24,6
19,6
100,0

Hi-Tech
85,5
10,9
2,8
0,8
100,0
14,5
18,0
24,1
43,4
100,0

Nord Est

Manifatturiero*
78,6
18,7
2,4
0,2
100,0
24,6
37,2
25,1
13,2
100,0

Hi-Tech
85,8
11,5
2,3
0,4
100,0
22,2
25,3
25,0
27,4
100,0

Italia

Manifatturiero*
83,1
14,9
1,9
0,2
100,0
27,3
34,4
22,3
15,9
100,0

Hi-Tech
88,3
8,8
2,2
0,7
100,0
17,8
17,7
22,9
41,7
100,0

* dati al netto dei settori hi-tech

Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT, Censimento Intermedio dell'industria 1996


Appare, dunque, un primo punto critico della struttura produttiva milanese che sarà analizzato più approfonditamente nei paragrafi successivi.


13.3
la struttura hi-tech milanese attraverso i dati censuari


Considerando la serie storica dei censimenti ISTAT del 1981, 1991 e quello intermedio del 1996, le unità locali del comparto manifatturiero, al netto di quelle hi-tech, sono diminuite mediamente del 4,5%.


Nello stesso periodo le unità locali ad alta innovazione tecnologica, nella provincia di Milano, sono state caratterizzate da un trend di crescita significativo, in media del 11%, negli anni considerati.

Tab. 4 - 
Unità locali per classi di addetti e classi di attività ad alta innovazione tecnologica, provincia di Milano, valori assoluti 1996 e variazioni %, anni 1991/81 e 1996/1991

Gruppo
V.A. 1996 totale
VARIAZIONI PERCENTUALI



1991/1981
1996/1991



1-9
10-49
50-249
> 250
totale
1-9
10-49
50-249
> 250
totale

24.1 Fabbr. di prodotti chimici di base
250
-54,3
-32,9
-32,8
-18,2
-44,4
5,6
-26,0
-20,5
0,0
-10,1

24.4 Fabbr. prodotti farmaceutici, chimici e botanici
282
-19,6
-12,2
6,7
20,0
-6,5
67,6
-3,8
-21,9
-23,8
8,9

24.6 Fabbr. di altri prodotti chimici
338
-19,0
37,3
50,0
200,0
1,7
36,6
-7,9
-4,2
-66,7
15,0

24.7 Fabbr. di fibre sintetiche e artificiali
20
-77,8
-14,3
16,7
-50,0
-46,2
-50,0
66,7
-28,6
-25,0
-4,8

30.0 Fabbr. di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici
103
-17,1
16,0
9,1
-28,6
-4,8
88,2
17,2
-75,0
-60,0
28,8

32.1 Fabbr. di tubi e valvole elettronici e di altri componenti elettronici
234
6,7
54,4
23,1
-33,3
15,1
-48,8
-39,0
-25,0
-33,3
-45,3

32.2 Fabbr. appar. trasmittenti per radiodiffus., televisione e telefonia
870
121,8
171,8
22,7
63,6
119,5
15,7
-15,1
-37,0
-38,9
8,6

32.3 Fabbr. appar. riceventi per radiodiff., televisione e prod. connessi
103
-76,9
-53,5
-16,7
-20,0
-69,0
53,3
50,0
-80,0
-50,0
30,4

33.1 Fabbr. di appar. medicali, chirurgici e ortopedici
2.588
28,7
19,7
-12,5
0,0
27,9
30,8
-5,1
0,0
-50,0
29,1

33.2 Fabbr. di strum. e apparec. di misurazione, controllo, prova e simili
510
-16,1
-14,3
-40,5
0,0
-17,2
7,6
-14,7
0,0
50,0
0,8

33.3 Fabbr. di appar. per il controllo dei processi industriali
190
59,1
281,8
125,0
-50,0
100,0
95,7
-7,1
22,2
200,0
55,7

33.4 Fabbr. di strum. ottici e di attrezzature fotografiche
129
-24,1
-9,1
-37,5

-22,6
17,0
15,0
-40,0

14,2

35.3 Costr. di aeromobili e di veicoli spaziali
13
-33,3
50,0
25,0
100,0
14,3
100,0
-33,3
-40,0
-100,0
-18,8

totale unità locali hi-tech milano
5.630
10,5
9,0
-5,5
5,3
9,2
21,6
-12,1
-22,6
-29,0
12,6

totale unità locali industrie manifatturiere
48.706
-8,4
-0,6
-20,3
-29,3
-7,6
5,2
-12,9
-13,4
-22,3
1,2

totale U.L. ind. manifatturiere al netto hi-tech
43.076
-10,1
-1,5
-23,1
-41,6
-9,2
3,4
-13,0
-11,2
-17,9
-0,1

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat, Censimento Intermedio dell'industria, 1996


I settori trainanti tale crescita, per numero di unità locali, sono quelli della chimica, ma solo la classe di attività della fabbricazione di altri prodotti chimici, dei componenti elettronici e dell’elettronica per consumo (apparecchi radiotelevisivi, ecc.), della fabbricazione di apparecchiature di controllo e di precisione (apparecchi elettromedicali e apparecchi per il controllo dei processi industriali) e l’aerospazio (variazioni 1981/1991).


Tra il 1991 e il 1996 si ha una ripresa del comparto chimico e in particolare della farmaceutica, del comparto delle macchine per ufficio e continua la crescita del comparto elettronico.


Tuttavia, la buona performance della struttura produttiva nella provincia di Milano, non è accompagnata da una crescita occupazionale di pari entità.

Tab. 5 - 
Addetti alle unità locali per classi di addetti e classi di attività ad alta innovazione tecnologica, provincia di Milano, valori assoluti 1996 e variazioni %, anni 1991/81 e 1996/91

Gruppo
V.A. 1996 totale
VARIAZIONI PERCENTUALI



1991-1981
1996-1991



1-9
10-49
50-249
> 250
totale
1-9
10-49
50-249
> 250
totale

24.1 Fabbr. di prodotti chimici di base
10.351
-60,3
-25,4
-27,0
-53,0
-40,4
-15,0
-19,9
-17,5
16,4
-5,9

24.4 Fabbr. prodotti farmaceutici, chimici e botanici
25.463
-19,6
-21,2
-4,9
4,2
-0,4
2,0
1,3
-17,3
-15,9
-15,1

24.6 Fabbr. di altri prodotti chimici
6.172
-8,7
46,0
37,5
78,3
41,2
7,3
-0,4
4,9
-51,4
-10,0

24.7 Fabbr. di fibre sintetiche e artificiali
2.121
-75,7
-1,1
102,9
-55,1
-40,4
-58,8
44,0
-45,6
-33,9
-33,1

30.0 Fabbr. di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici
6.232
-22,1
60,8
21,4
-7,4
-0,5
89,5
-6,7
-85,0
-14,3
-24,4

32.1 Fabbr. di tubi e valvole elettronici e di altri componenti elettronici
7.326
21,0
42,9
48,2
-20,1
2,8
-56,2
-33,3
-18,2
-6,6
-20,6

32.2 Fabbr. appar. trasmittenti per radiodiffus., televisione e telefonia
16.029
108,9
153,1
20,3
-8,5
5,5
8,2
-7,4
-43,8
-29,6
-26,9

32.3 Fabbr. appar. riceventi per radiodiff., televisione e prod. connessi
2.356
-64,0
-53,7
-36,6
-35,4
-40,2
1,9
57,3
-71,2
-57,3
-46,4

33.1 Fabbr. di appar. medicali, chirurgici e ortopedici
8.349
30,0
32,8
-9,7
-24,2
13,6
20,7
-8,2
3,1
-60,4
4,8

33.2 Fabbr. di strum. e apparec. di misurazione, controllo, prova e simili
7.128
-22,2
-11,6
-43,2
3,5
-24,8
-10,7
-13,2
-1,2
-22,4
-10,4

33.3 Fabbr. di appar. per il controllo dei processi industriali
3.652
64,1
359,9
98,3
-64,0
34,9
60,2
-4,4
13,6
277,4
50,5

33.4 Fabbr. di strum. ottici e di attrezzature fotografiche
1.010
-38,2
-21,5
-46,2
0,0
-37,4
5,7
16,2
-11,0
0,0
2,5

35.3 Costr. di aeromobili e di veicoli spaziali
468
-31,3
120,0
16,5
108,0
71,0
18,2
-10,4
-36,5
-100,0
-79,8

totale addetti hi-tech Milano
96.657
2,8
10,2
-6,6
-14,1
-7,9
5,0
-8,5
-21,3
-21,2
-17,0

totale addetti industrie manifatturiere
492.545
-2,5
-2,4
-21,7
-41,9
-21,1
-8,3
-11,6
-14,1
-17,6
-13,1

totale addetti industrie manifatturiere al netto hi-tech
395.888
-3,0
-3,8
-24,9
-52,4
-24,0
-9,5
-12,0
-12,2
-15,1
-12,1

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat, Censimento Intermedio dell'industria, 1996


In tutto il periodo considerato, l’occupazione hi-tech passa dal –8% (1981/1991) al 
–17% tra il 1991 e il 1996, pur ricordando l’aumento del numero di unità locali operanti.


Anche nel manifatturiero si registra un pesante crollo del numero di occupati tra il 1981 e il 1991, -24%, che nel 1996 si riduce ancora del 12%.


Se passiamo ad analizzare la dimensione di impresa è possibile avanzare alcune ipotesi che sottendono a tale fenomeno. 


Nel 1981 la struttura imprenditoriale manifatturiera milanese era composta per l’80% da piccolissime imprese, sino a 9 addetti, e solo lo 0,7% del totale delle unità locali occupava dai 250 addetti e oltre. La quota di addetti alla grande dimensione, tuttavia, rappresentava il 31% del totale: in valori assoluti circa 176 mila sui 600 mila addetti alle classi di attività manifatturiere.


Nell’hi-tech, invece, il peso delle unità produttive di grandi dimensioni è molto più consistente, e la relativa concentrazione di occupati supera il 50% del totale settoriale.


Mentre nel manifatturiero la grande dimensione subisce già nel 1991 una brusca contrazione di addetti, attestandosi al -42% rispetto al 1981, l’occupazione hi-tech riferita alla stessa classe dimensionale si riduce in misura meno drammatica, del -14%.


Questo dato è indicativo da un lato della crisi economica che ha colpito l’Italia negli anni di riferimento e dall’altro della composizione strutturale dell’hi-tech, caratterizzata, come è stato già detto, da unità locali di grandi dimensioni, le cui ristrutturazioni hanno pesato negativamente sulla componente occupazionale.


Nel 1996, infatti, si registra una contrazione nel numero di unità locali di grandi dimensioni operanti nell’hi-tech: meno 29% con una perdita occupazionale pari al 21%, che in valori assoluti equivale a circa –13 mila addetti.


La performance della piccola dimensione (da 1 a 9 addetti) invece è sorprendente: dopo il 1991, in cui si registra un calo generalizzato nella struttura produttiva, nel 1996 le unità locali aumentano in quasi tutte le classi di attività con un relativo incremento occupazionale del 5%. 


A livello più disaggregato, l’occupazione aumenta nelle piccole imprese dell’elettronica, in particolare nelle classi di attività della fabbricazione di macchine per ufficio e sistemi informatici e in quella della fabbricazione di apparecchiature per il controllo dei processi industriali.


Di contro, nel manifatturiero, nonostante si registri un variazione positiva delle unità locali di piccole dimensioni, il trend occupazionale risulta negativo, presumibilmente per il contestuale aumento della componente dei lavoratori indipendenti.


13.4
il trend occupazionale e domanda previsionale


Da ultimo si considerino gli spillover del settore hi-tech sulla base occupazionale, con l’utilizzo dei risultati della terza indagine del Sistema informativo Excelsior sulla domanda previsionale di nuove assunzioni.


Obiettivo di tale analisi è quello di rilevare le tendenze del mercato del lavoro nei settori hi-tech, con particolare riguardo alle professioni richieste, i titoli di studio e la dimensione di impresa che crea maggiormente occupazione
.


In mancanza di una disaggregazione più dettagliata dei settori di attività analizzati dal Sistema Excelsior, la presente analisi considera tutta la classe della chimica e fibre e dell’elettronica, comprese le attività non hi-tech, che, seppure con i dovuti limiti, si prestano ad un commento meno approssimativo.


I dati analizzati sono riferiti alla provincia di Milano, e coprono l’arco temporale delle indagini realizzate sino ad ora, ovvero i bienni 1997/98, 1998/99, più l’ultima previsione sul 1999/2000
.


Da un confronto tra i dati dell’ultima indagine relativa al biennio 1999-2000 con le due precedenti, lo stock al 31/12/1998 dei lavoratori dipendenti nella provincia di Milano, nel settore manifatturiero, migliora discretamente e in particolare nelle classi di attività della chimica e fibre e dell’elettronica. Si tratta, infatti, di una prima conseguenza che discende dalle previsioni positive del biennio precedente, in cui i saldi tra entrate e uscite di dipendenti indicano una performance di segno più, ad eccezione del comparto della chimica e fibre.


Si registra, dunque, una netta ripresa dell’occupazione dipendente rispetto alle rilevazioni precedenti.


Anche la Lombardia mostra una variazione positiva rispetto agli anni precedenti, distinguendosi da tutto il Nord Ovest, il cui trend di crescita sembra ormai rallentato, come pure in confronto al Nord Est e al dato nazionale.

Tab. 6 - Dipendenti in forza al 31.XII.1998 e variazioni anni 1998/97 e 1997/96, per ripartizioni territoriali e classi di attività hi-tech

ripartizioni territoriali e classi di attivita'
dipendenti al 31.12.1998
var. dipendenti valori %


V.A 
1998/97
1997/96

MILANO

Totale generale
1.035.836
-0,2
2,7

Industrie manifatturiere di cui
420515
0,8
-3,3

Industrie della chimica e fibre
58.652
1,5
-3,9

Industrie elettriche ed elettroniche
77.482
7,8
-2,6

LOMBARDIA

Totale generale
2.184.644
0,6
3,5

Industrie manifatturiere di cui
1.070.450
0,2
-2,0

Industrie della chimica e fibre
87.320
2,8
-4,0

Industrie elettriche ed elettroniche
123.241
3,8
-5,4

NORD-OVEST

Totale generale
3.339.227
-0,5
5,2

Industrie manifatturiere di cui
1.590.000
-0,7
-1,8

Industrie della chimica e fibre
106.907
3,8
-4,3

Industrie elettriche ed elettroniche
152.047
-15,5
-3,0

NORD-EST

Totale generale
2.397.484
1,8
4,9

Industrie manifatturiere di cui
1.150.360
-0,1
0,6

Industrie della chimica e fibre
32.049
-3,7
3,4

Industrie elettriche ed elettroniche
110.240
0,7
0,5

ITALIA

Totale generale
9.316.139
0,9
5,0

Industrie manifatturiere di cui
4.003.020
-0,3
0,2

Industrie della chimica e fibre
204.035
1,4
-2,1

Industrie elettriche ed elettroniche
413.687
0,9
0,2

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro - Sistema Informativo Excelsior, 1999


Le previsioni relative ai movimenti occupazionali per il biennio 1999-2000, riferite alla provincia di Milano, sembrano tuttavia meno ottimistiche: nel comparto manifatturiero si registra un saldo tra entrate e uscite decisamente negativo, pari a circa due mila unità in meno (-0,5%), come pure nel comparto delle industrie elettriche ed elettroniche, mentre, per quanto negativo, migliora sensibilmente il saldo nel comparto della chimica e fibre.


Nell’insieme, il numero delle entrate aumenta in tutte le ripartizioni territoriali e in tutti i comparti, ma contestualmente sono numerose anche le espulsioni di dipendenti, la cui risultanza genera un effetto complessivamente contenuto, ad eccezione del Nord Est e dell’Italia.


Se si analizzano i saldi occupazionali per dimensione di impresa relativi all’area milanese, si nota infatti che nonostante la grande impresa preveda il maggior numero di assunzioni, in tutti gli anni considerati, e dunque assorba più occupazione, è anche quella che “espelle” di più rispetto alle altre classi dimensionali. E’ soprattutto il saldo tra entrate e uscite dalla grande dimensione ad incidere pesantemente sul risultato finale. 


Parallelamente, negli anni considerati, cresce o si riduce di poco lo stock degli organici nella piccola e media dimensione, dove le entrate sono meno squilibrate rispetto alle uscite.

Tab. 7 - 
Dipendenti al 31.12.1997 e 1998 delle imprese attive con almeno un dipendente, movimenti e tassi previsti 1998/99 e 1999/2000, in valori assoluti , distribuzione percentuale e ripartizioni territoriali

RIPARTIZIONI TERRITORIALI E CLASSI DI ATTIVITA'
dipendenti

31.12.1997

V.A.
tassi previsti (1998-1999)
Valori %
dipendenti

31.12.1998

V.A.
tassi previsti (1999-2000)

Valori %



Entrate
Uscite
Saldo

Entrate
Uscite
Saldo

MILANO

Totale generale
1.037.642
7,9
6,6
1,3
1.035.836
8,3
6,6
1,7

Totale industrie manifatturiere
417.309
5,9
5,7
0,2
420.515
5,9
6,4
-0,5

Industrie chimiche e delle fibre sintetiche di cui
57.770
4,7
5,8
-1,1
58.652
6,3
7,0
-0,8

Classi dimensionali









1-9 dipendenti
1.897
8,9
4,3
4,6
1.873
7,7
4,4
3,3

10-49 dipendenti
7.859
4,3
5,9
-1,6
6.422
4,1
3,8
0,3

50-249 dipendenti 
17.483
6,2
5,5
0,7
14.621
7,1
5,8
1,2

250 > 
30.531
3,6
6,0
-2,3
35.736
6,3
8,2
-1,9

Industrie elettriche ed elettroniche di cui
71.889
6,5
6,4
0,1
77.482
5,8
6,7
-1,0

Classi dimensionali









1-9 dipendenti
9.139
7,9
5,4
2,6
8.336
9,1
4,6
4,5

10-49 dipendenti
17.081
4,6
4,3
0,2
15.998
4,4
4,0
0,4

50-249 dipendenti 
18.000
6,7
5,2
1,5
12.935
6,3
6,6
-0,3

250 > 
27.669
7,0
8,5
-1,5
40.213
5,4
8,3
-2,9

LOMBARDIA

Totale generale
2.171.361
8,1
6,2
1,9
2.184.644
8,1
6,4
1,7

Totale industrie manifatturiere
1.068.142
6,7
5,6
1,1
1.070.450
6,3
5,9
0,4

Industrie chimiche e delle fibre sintetiche
84.910
4,9
5,4
-0,4
87.320
6,1
6,6
-0,5

Industrie elettriche ed elettroniche
118.707
7,1
6,3
0,9
123.241
6,2
6,8
-0,6

Nord OVEST

Totale generale
3.354.758
7,8
6,0
1,8
3.339.227
8,2
6,6
1,6

Totale industrie manifatturiere
1.601.809
6,6
5,6
0,9
1.590.000
6,7
6,4
0,3

Industrie chimiche e delle fibre sintetiche
103.031
4,9
5,1
-0,2
106.907
6,1
6,4
-0,3

Industrie elettriche ed elettroniche
179.999
6,9
6,6
0,4
152.047
6,3
6,8
-0,6

Segue

Continua

RIPARTIZIONI TERRITORIALI E CLASSI DI ATTIVITA'
dipendenti

31.12.1997

V.A.
tassi previsti (1998-1999)
Valori %
dipendenti

31.12.1998

V.A.
tassi previsti (1999-2000)

Valori %



Entrate
Uscite
Saldo

Entrate
Uscite
Saldo

NORD EST

Totale generale
2.355.683
9,2
6,3
2,9
2.397.484
9,3
6,8
2,5

Totale industrie manifatturiere
1.151.958
8,2
5,6
2,6
1.150.360
7,9
6,2
1,7

Industrie chimiche e delle fibre sintetiche
33.293
6,5
4,2
2,3
32.049
7,2
5,3
1,9

Industrie elettriche ed elettroniche
109.460
7,9
5,1
2,8
110.240
8,0
6,7
1,3

ITALIA

Totale generale
9.233.763
8,6
5,8
2,8
9.316.139
8,8
6,6
2,2

Totale industrie manifatturiere
4.016.288
7,5
5,4
2,2
4.003.020
7,2
6,1
1,1

Industrie chimiche e delle fibre sintetiche
201.276
5,6
4,7
0,9
204.035
6,4
6,2
0,2

Industrie elettriche ed elettroniche
409.960
7,3
5,5
1,8
413.687
7,1
6,9
0,2

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro,
 Sistema Informativo Excelsior, 1999


Relativamente alle professioni richieste dalle imprese, nell’area milanese, la domanda si orienta prevalentemente verso figure professionali di livello dirigenziale e impiegatizio, tra cui spiccano le professioni intermedie e tecniche e gli amministrativi, mentre solo il 14% e l’11% della domanda delle imprese è rivolto rispettivamente agli operai specializzati e ai conduttori di impianti (anni 1998/99). Nel corso delle tre indagini Excelsior questa tendenza si delinea più chiaramente e rispecchia la crescente vocazione della provincia di Milano verso una progressiva terziarizzazione, molto più marcata rispetto agli altri ambiti territoriali considerati.

Tab. 8 -
Composizione % delle assunzioni previste nel biennio 1998/1999 e nel biennio 1999/2000 per grandi gruppi professionali, per settore di attività e ripartizioni territoriali

ripartizioni territoriali
totale
dirigenti
profess.
profess.
prof.esec.
profess.
operai
condutt.
personale

gruppi professionali e
assunzioni
e
intellett.
intermedie
ammin. e
vendita e
specializ.
impianti e
non

classi di attivita'
(v.a.)
direttori
scientif.
tecniche
gestione
serv. fam.

macchine
qualificato

1998 - 1999

Milano

Totale generale
81.903
1,2
12,0
24,4
12,6
18,6
13,9
11,1
6,2

Industrie manifatturiere di cui
24.549
1,0
6,6
20,8
7,0
2,9
20,4
35,6
5,6

Industrie Chimiche e delle fibre
2.698
2,2
11,5
38,8
6,4
1,6
3,3
31,5
4,7

Industrie elettriche ed elettroniche
4.647
1,6
8,5
39,8
5,5
1,2
12,8
24,8
5,8

Lombardia

Totale generale
176.758
0,8
7,4
20,1
10,9
17,5
18,7
17,5
7,1

Industrie manifatturiere di cui
71.772
0,7
5,7
16,8
6,3
2,5
24,3
35,4
8,2

Industrie Chimiche e delle fibre
4.195
2,1
10,0
34,0
7,0
1,6
3,7
35,4
6,2

Industrie elettriche ed elettroniche
8.485
1,0
5,6
31,7
5,0
1,1
18,1
27,4
10,1

Nord Ovest

Totale generale
262.788
0,5
5,2
15,8
9,8
21,4
22,0
16,9
8,3

Industrie manifatturiere di cui
105.390
0,5
5,7
15,0
5,3
2,9
27,7
34,7
6,5

Industrie Chimiche e delle fibre
5.087
0,6
11,9
25,1
9,0
8,2
7,6
29,0
8,6

Industrie elettriche ed elettroniche
12.479
0,8
4,9
29,3
3,7
1,4
15,8
40,5
3,5

Nord Est

Totale generale
216.804
0,2
2,5
13,2
7,1
0,4
27,3
34,9
6,6

Industrie manifatturiere di cui
94.537
0,8
6,6
23,1
6,8
0,4
5,6
39,6
7,8

Industrie Chimiche e delle fibre
2.163
0,5
2,4
22,5
8,8
1,0
25,3
35,3
3,3

Industrie elettriche ed elettroniche
8.663
0,6
4,5
22,1
4,4
1,0
23,5
40,1
3,9

Italia

Totale generale
793.099
0,5
4,6
15,6
10,1
19,7
23,7
16,9
8,8

Industrie manifatturiere di cui
303.122
0,5
4,1
15,5
5,9
2,8
29,0
34,4
7,7

Industrie Chimiche e delle fibre
11.282
1,5
9,2
32,0
7,5
3,2
5,7
31,9
9,0

Industrie elettriche ed elettroniche
30.048
0,8
5,5
24,9
5,4
2,3
24,3
30,9
5,9

Segue

Continua

ripartizioni territoriali
totale
dirigenti
profess.
profess.
prof.esec.
profess.
operai
condutt.
personale

gruppi professionali e
assunzioni
e
intellett.
intermedie
ammin. e
vendita e
specializ.
impianti e
non

classi di attivita'
(v.a.)
direttori
scientif.
tecniche
gestione
serv. fam.

macchine
qualificato

1999 - 2000

Milano

Totale generale
86.456
1,6
9,3
24,6
12,2
22,8
11,8
11,3
6,2

Industrie manifatturiere di cui
24.999
1,1
5,9
21,5
8,2
0,5
20,6
33,4
6,4

Industrie Chimiche e delle fibre
3.679
2,6
18,8
21,5
7,1
1,1
4,5
40,4
3,9

Industrie elettriche ed elettroniche
4.459
2,4
8,7
40,5
4,1
--
19,9
23,9
0,5

Lombardia

Totale generale
177.435
1,0
6,1
19,1
11,1
21,3
17,1
17,2
7,1

Industrie manifatturiere di cui
67.398
0,8
5,1
16,9
7,1
0,7
26,0
36,3
6,4

Industrie Chimiche e delle fibre
5.345
2,5
15,8
22,3
7,8
1,0
4,0
40,7
6,0

Industrie elettriche ed elettroniche
7.671
1,7
6,4
32,2
4,0
--
23,3
30,9
1,5

Nord Ovest

Totale generale
273.332
0,6
4,8
15,5
10,9
23,0
20,3
16,7
8,2

Industrie manifatturiere di cui
104.014
0,4
2,1
11,9
6,2
0,3
23,2
30,4
4,5

Industrie Chimiche e delle fibre
6.515
1,0
6,2
14,0
11,5
0,3
3,9
32,4
5,6

Industrie elettriche ed elettroniche
12.960
1,3
4,0
22,1
2,8
0,1
24,1
27,2
8,3

Nord Est

Totale generale
223.962
0,5
3,2
13,7
10,4
23,5
22,6
17,8
8,4

Industrie manifatturiere di cui
90.440
0,2
2,5
13,2
7,1
0,4
27,3
34,9
6,6

Industrie Chimiche e delle fibre
2.342
0,8
6,6
23,1
6,8
0,4
5,6
39,6
7,8

Industrie elettriche ed elettroniche
8.835
0,5
2,4
22,5
8,8
1,0
25,3
35,3
3,3

Italia

Totale generale
818.116
0,6
4,3
14,8
10,7
21,1
22,2
17,2
9,0

Industrie manifatturiere di cui
286.651
0,7
4,0
14,4
7,3
0,7
29,1
37,1
6,7

Industrie Chimiche e delle fibre
12.959
1,9
16,0
22,3
8,4
0,7
5,9
38,3
6,5

Industrie elettriche ed elettroniche
29.270
1,3
4,9
25,9
5,7
0,7
28,0
30,9
2,5

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, 
Sistema Informativo Excelsior, 1999


In un’analisi più disaggregata, nella provincia di Milano, si rileva un incremento della domanda di dirigenti, direttori e responsabili, soprattutto nel comparto della chimica e fibre, seguito dalle professioni intellettuali e scientifiche, la cui richiesta nel comparto cresce enormemente dal 97/98 al 99/2000. Nel comparto dell’elettronica, ugualmente, resta alta la domanda dei due gruppi professionali testé menzionati, negli anni di riferimento.


Sebbene più richieste, tali professioni sono anche le più difficili da trovare sul mercato: sul totale delle assunzioni previste, il 35%, in media, è considerato di difficile reperimento (industrie chimiche ed elettroniche). I motivi indicati dalle imprese in merito alla “scarsità” di tali professionisti, sono attribuiti non tanto alla mancanza di adeguate strutture formative quanto alla mancanza della qualifica necessaria, da un lato, e ad un’offerta di lavoro fortemente concorrenziale che incide sulla disponibilità di queste figure professionali, dall’altro.


Per i bassi profili professionali, la domanda di operai specializzati rimane modesta e nel comparto chimico non supera il 5% del totale; nel biennio 1999/2000 è decisamente più alta per il comparto dell’elettronica, con difficoltà di reperimento rispetto agli anni precedenti.


Anche in questo caso, la difficoltà di reperimento dipende da una mancanza di qualificazione adeguata alla posizione richiesta, ma è molto più alta la propensione delle imprese ad assunzione di tali profili professionali anche senza esperienza.


Altro gruppo richiesto dalle imprese milanesi è quello dei conduttori di impianti e dei montatori, soprattutto nel comparto chimico, con un incremento percentuale di circa l’8%. Anche per queste figure professionali la difficoltà di reperimento aumenta negli anni considerati, soprattutto a causa di una ridotta presenza di tali figure nell’area provinciale e per i livelli retributivi proposti, poco adeguati alle aspettative espresse.


Di contro i conduttori di impianti ricercati dalle industrie elettriche sono di più agevole reperimento anche se le imprese dichiarano di incontrare maggiori difficoltà nel reperire i profili in possesso delle qualifiche necessarie.

Tab. 9 - 
Assunzioni previste nel biennio 1999/2000 considerate di difficile reperimento, motivi delle difficoltà e "senza esperienza", provincia di Milano, in valori percentuali

Settori di attività
ASSUNZIONI CONSIDERATE DI DIFFICILE REPERIMENTO
MOTIVI  DELLA  DIFFICOLTA'  DI  REPERIMENTO 
(valori %)
senza esperienza



Mancanza strutture formative
Mancanza qualificaz. necessaria
livelli retrib. non adeguati alle aspettative
Forte concorrenza fra imprese
Ridotta presenza figura
Altri motivi



% su totale assunzioni






% sul totale assunzioni

Industrie manifatturiere
36,8
7,9
44,2
10,2
6,0
23,8
7,8
47,9

Industrie chimiche e fibre
22,1
1,2
42,9
13,9
6,2
30,0
5,8
60,9

di cui gruppi professionali









Dirigenti, direttori e responsabili 
48,4
0,0
60,9
4,3
10,9
23,9
0,0
12,6

Profess. intell.scientif. specializz.
16,0
0,0
53,2
3,6
27,0
16,2
0,0
34,2

Profess. intermedie, tecnici
27,9
1,8
68,8
0,0
5,9
23,5
0,0
46,3

Profess. esecutive amministr. gestione
8,4
0,0
81,8
4,5
0,0
13,6
0,0
48,3

Profess. vendita e servizi famiglie
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
12,2

Operai specializzati
25,3
0,0
66,7
0,0
4,8
28,6
0,0
79,5

Conduttori impianti macchin. montaggio
21,9
1,8
18,8
25,2
0,0
43,7
10,5
84,9

Personale non qualificato
31,0
0,0
4,4
53,3
0,0
13,3
28,9
69,7

Industrie elettriche ed elettroniche
38,1
14,8
44,1
7,6
11,3
18,0
4,2
44,9

di cui gruppi professionali









Dirigenti, direttori e responsabili 
34,6
0,0
32,4
18,9
27,0
16,2
5,4
26,2

Profess. intell.scientif. specializz.
43,8
0,0
43,8
4,1
6,5
38,5
7,1
30,6

Profess. intermedie, tecnici
45,6
3,0
50,4
8,7
19,1
17,5
1,3
35,3

Profess. esecutive amministr. gestione
12,6
0,0
87,0
0,0
4,3
8,7
0,0
45,9

Profess. vendita e servizi famiglie
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0

Operai specializzati
47,5
50,0
30,8
0,2
1,7
10,9
6,4
34,1

Conduttori impianti macchin. montaggio
20,1
7,5
45,3
15,9
2,8
19,6
8,9
76,7

Personale non qualificato
47,6
0,0
20,0
80,0
0,0
0,0
0,0
66,7

Fonte: nostre elaborazioni su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999


Relativamente ai requisiti richiesti ai nuovi assunti, l’attenzione delle imprese hi-tech milanesi si rivolge a manodopera altamente istruita. Esse mostrano infatti una propensione elevata per le assunzioni di personale altamente qualificato e in particolare di coloro in possesso di titolo universitario, di diploma e qualifica professionale.


Nel manifatturiero, invece, la composizione percentuale dei nuovi assunti propende di più verso figure con istruzione medio-bassa, tra cui risulta elevata anche la richiesta di personale in possesso della licenza media. 


Nel complesso, la richiesta di professionisti qualificati, nell’area milanese supera sia il dato regionale che quello nazionale, nelle classi di attività hi-tech, dove i requisiti delle assunzioni previste dalle imprese si orientano a profili professionali mediamente meno qualificati rispetto a quelli ricercati nell’area provinciale.

Tab. 10 - 
Assunzioni previste nel biennio 1999-2000 in complesso per livello di istruzione, settore di attività e ripartizione geografica, composizione %

CLASSI DI ATTIVITA'
Totale assunzioni 1999-2000 (v.a.)
Titolo universitario
diploma
Istruzione e qualifica prof.le
SCUOLA DELL’ OBBLIG0



Totale
di cui
Totale
di cui
Totale
di cui





laurea
diploma univers.

spec. post-diploma

istruzione profess.
qualifica profess.


Milano

Totale generale 
86.456
13,6
9,4
4,3
40,4
10,0
17,3
6,7
10,6
28,7

Industrie manifatturiere
24.999
10,6
8,2
2,0
28,9
7,9
22,0
8,1
12,4
38,3

Industrie chimiche e fibre 
3.679
27,2
19,5
7,7
34,5
6,1
25,6
4,3
21,3
12,8

Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
4.459
18,5
13,7
4,8
44,0
16,8
28,0
13,8
14,2
9,5

Lombardia

Totale generale
177.435
9,0
6,0
3,0
32,6
8,3
21,0
8,6
12,3
37,4

Industrie manifatturiere
67.398
7,7
5,9
1,6
24,3
6,8
24,1
9,8
14,3
43,8

Industrie chimiche e fibre
5.345
23,3
17,0
6,4
34,7
7,5
24,7
4,5
20,2
17,3

Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
7.671
13,7
10,0
3,7
37,3
15,2
37,1
17,7
19,3
12,0

Nord Ovest

Totale generale
273.332
6,8
5,0
1,8
29,4
7,4
21,8
10,3
11,5
42,0

Industrie manifatturiere
104.014
2,1
1,6
0,4
7,6
1,7
10,4
5,2
4,1
14,4

Industrie chimiche e fibre
6.971
8,0
5,8
2,1
20,8
4,0
19,9
6,7
13,1
23,7

Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
12.960
6,3
4,7
1,1
23,8
5,1
36,2
19,7
12,0
23,5

Nord Est

Totale generale
223.962
4,4
2,9
1,6
27,1
7,7
24,3
11,2
13,1
44,2

Industrie manifatturiere
90.440
3,9
2,9
0,7
20,4
5,3
25,9
12,0
13,3
44,9

Industrie chimiche e fibre
2.297
15,0
12,8
1,7
31,4
6,1
21,1
9,6
9,3
29,7

Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
8.835
7,7
5,8
1,5
36,8
11,8
31,7
16,6
15,1
23,8

Italia

Totale generale
818.116
6,2
4,3
2,0
28,2
7,9
21,3
9,6
11,7
44,3

Industrie manifatturiere
286.651
6,1
4,8
1,4
22,8
6,0
25,6
10,0
15,6
45,4

Industrie chimiche e fibre
12.959
23,0
17,0
6,0
34,2
7,5
24,4
6,3
18,1
18,4

Industrie delle macchine elettriche ed elettroniche
29.270
11,1
8,5
2,6
37,4
13,9
34,3
17,6
16,6
17,2

Fonte: nostre elaborazioni su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 1999


In ultimo è interessante notare che mentre dalla prima indagine Excelsior risultava che nella maggior parte dei casi gli inserimenti previsti dalle imprese prevedevano un rapporto di dipendenza a tempo indeterminato, circa il 67% nel comparto della chimica e fibre e l’80% nell’elettronica, nelle due indagini successive appare chiaro il ricorso a tipologie contrattuali più flessibili, quali il tempo determinato e il contratto di formazione e lavoro oltre che ad una percentuale in crescita di contratti a tempo parziale. 


Dai dati presentati, si rileva dunque, una crescente propensione da parte delle imprese all’utilizzo di forme contrattuali più flessibili, che riflette le caratteristiche strutturali dell’economia milanese: da un lato, la persistenza della grande dimensione, molto più numerosa in quest’area che altrove, che influisce maggiormente sulla domanda di lavori flessibili, e dall’altro la generale incertezza che sottende il ciclo economico di quest’ultimo periodo che frena la domanda delle imprese per occupati a tempo indeterminato.

Tab. 11 - 
Assunzioni previste nei bienni 1997/98 e 1999/2000 per tipologia contratto e classe di attività Provincia di Milano, valori percentuali


VALORI PERCENTUALI








Classe di attività
1997/98
1999/2000


t. indeterm.
t.d. e CFL
p.t.
in sostituz.
t. indeterm.
t.d. e CFL
p.t.
in sostituz.

Industrie chimiche e fibre
67,0
32,5
0,7
26,0
47,0
51,7
3,5
33,4

Industrie elettriche ed elettroniche
79,4
30,7
0,3
30,9
56,3
40,2
3,3
3,3

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, 
Sistema Informativo Excelsior, 1999


13.5
conclusioni


In sintesi, partendo da una generica definizione di innovazione tecnologica, come l’insieme di attività tese al miglioramento delle prestazioni di un impresa, il campo di osservazione è stato centrato sulle unità produttrici nette di tecnologia, distinte in base al rapporto di R&S/Fatturato.


L’analisi della struttura hi-tech milanese è stata poi strettamente relazionata al territorio, nel tentativo di cogliere la massima diffusione delle unità locali delle imprese operanti, comprese quelle aventi sede legale fuori provincia.


Ne è emerso un quadro strutturale caratterizzato da una concentrazione di attività hi-tech, la cui linea di tendenza mostra il progressivo consolidamento di una specializzazione settoriale e locale. 


I confronti con altre aree territoriali confermano la posizione predominante della provincia di Milano, in termini di economie localizzative legate alle attività innovative.


L’analisi dei dati censuari, tuttavia, non ci consentono di presentare un’analisi aggiornata dei settori innovativi per i quali risulta complesso prevedere i futuri sviluppi, dal punto di vista strutturale e occupazionale.


Nell’ambito delle classi di attività hi-tech, c’è da aspettarsi che le evoluzioni provengano più dal comparto elettronico che da quello della chimica e fibre o dall’aerospazio, i cui vincoli dimensionali e strutturali frenano la dinamicità imprenditoriale, disincentivando anche la natalità delle imprese. 


Inoltre, la dinamica innovativa milanese mostra una tendenza orientata più al consolidamento delle unità produttive che alla componente occupazionale.


Da un lato si è visto che la piccola dimensione di impresa è quella che registra più elevati tassi di natalità imprenditoriale ma non sembra ci siano dirette ricadute sul mercato del lavoro. Sebbene non sia emersa chiaramente l’esistenza di un trade off innovazione-disoccupazione, l’analisi presentata dimostra che l’anello debole della struttura produttiva hi-tech milanese è proprio l’occupazione.


Si tratta di un fenomeno peculiare dell’area milanese, che non si riscontra, invece, nel Nord Est, dove c’è una maggiore vivacità dal punto di vista occupazionale.


Infine, lo scenario produttivo milanese, esprimendo una domanda occupazionale altamente qualificata, necessita di dotarsi di un’offerta formativa dinamica e adeguata alle esigenze imprenditoriali, ricucendo lo strappo che esiste tra il mondo della formazione e quello della produzione.


Risulta dunque necessario superare il “limite” dei saperi informali, improntati al learning by doing e affrontare un ulteriore passaggio qualitativo verso la cosiddetta knowledge economy, basato su modalità lavorative orientate alla conoscenza. Anche su questo si gioca la sfida competitiva innescata dall’innovazione tecnologica, che necessita, dal lato della domanda di lavoro, manodopera qualificata e mediamente più istruita rispetto al passato e dal lato dell’offerta, una particolare attenzione verso processi di formazione continua, mirata a cogliere più velocemente i cambiamenti innovativi, sia produttivi che organizzativi.

� 	Si veda a tal proposito la definizione contenuta nel Manuale di Oslo sull’innovazione tecnologica del 1997, curato congiuntamente dall’OCSE e dall’EUROSTAT.





� 	Gli altri gruppi della tassonomia alla Pavitt, sono i Settori Specializzati, produttori principalmente di beni di investimento e strumentali, gli Scale Intensive, basati sullo sfruttamento di economie di scala legate alla grande dimensione, e i Tradizionali, in cui si ricomprendono le industrie alimentari, del tessile/abbigliamento, dei beni di consumo ecc.





� 	Cfr. La capacità innovativa dell’industria italiana ad alta tecnologia, Ricerca per la Direzione studi E.N.E.A., diretta da Franco Malerba, Università Bocconi, gennaio 1993; cfr. altresì L’Italia nella competizione tecnologica internazionale, Secondo rapporto, a cura di AA.VV., E.N.E.A. - Università di Roma “La Sapienza”, Cespri- Politecnico di Milano, 1999.


� 	Per l’estrazione dei dati censuari, e per un’esigenza di confrontabilità della serie storica, abbiamo considerato le attività hi-tech con una disaggregazione della classe sino alla terza cifra del codice Ateco ’91.





� 	Non per tutte le voci dell’Elenco E..N.E.A./CESPRI è stato possibile trovare una corrispondenza con i codici Ateco ’91; per cui, pur con il limite della parziale completezza della nostra classificazione, abbiamo cercato di dare coerenza alle classi di attività individuate.





� 	In base alla definizione Istat, l’Unità Locale è il luogo (stabilimento, laboratorio, negozio, officina ecc.) in cui si realizza la produzione di beni e/o la prestazione di servizi, destinabili e non alla vendita. L’unità locale opera in un’unica località (provincia, comune, sezione di Censimento), nella quale lavorano una o più persone, per conto di una stessa impresa. 


� 	“Il Sistema informativo permanente sull’occupazione e la formazione”, Excelsior, è il risultato di un’indagine condotta dall’Unione Nazionale delle Camere di Commercio e dal Ministero del Lavoro, sulla base di un questionario rivolto ad una campione significativo di imprese e loro unità locali, a livello nazionale, regionale e provinciale. 


� 	I dati presentati non sono confrontabili con quelli ISTAT, sia per una diversa modalità di rilevazione, ossia l’indagine campionaria utilizzata per Excelsior, sia per le diverse variabili utilizzate, ossia i lavoratori dipendenti, che rappresentano parte dell’aggregato ”addetti” rilevati dall’ISTAT. Inoltre le unità analizzate sono le unità provinciali, definizione introdotta da Excelsior che considera il complesso delle unità locali facenti capo ad una stessa impresa, in una data provincia, come un’unica unità locale provinciale. Se ad esempio esistono più unità locali nella provincia di Milano facenti capo ad una stessa impresa, il totale delle unità locali provinciali, riferite all’impresa di cui sopra, sarà uguale ad uno.





179
194
193

